Esercizi del quotidiano AC 

La pasqua

È recente la Pasqua e tutta la cinquantina pasquale ci porta dritti dritti al mistero della morte e resurrezione di Gesù. 

Richiamo il percorso dei vangeli delle ultime tre domeniche. Domenica di Pasqua abbiamo ascoltato il vangelo secondo in cui Maria di Magdala va al sepolcro e, trovandolo vuoto, porta la notizia a Pietro e Giovanni. Poi è stata la volta del vangelo ancora secondo Giovanni in cui Cristo appare ai discepoli e poi a Tommaso. Infine, domenica scorsa, nel vangelo secondo luca, Gesù appare ai discepoli riuniti, mentre stavano ascoltando il racconto dei due di Emmaus. 

Due segni, quindi, circa la resurrezione: il sepolcro vuoto e le apparizioni di Gesù ai discepoli.

Ma che cosa significa dire che Cristo è morto e risorto? 

Quale significato ha la pasqua per un cristiano?

1. La pasqua è il mistero centrale della nostra fede. È il cuore della nostra professione di fede. San Paolo ha un’espressione molto incisiva per dire tutto questo:

1Corinzi 15:12-19 Ora, se si predica che Cristo è risuscitato dai morti, come possono dire alcuni tra voi che non esiste risurrezione dei morti? Se non esiste risurrezione dai morti, neanche Cristo è risuscitato! Ma se Cristo non è risuscitato, allora è vana la nostra predicazione ed è vana anche la vostra fede. Noi, poi, risultiamo falsi testimoni di Dio, perché contro Dio abbiamo testimoniato che egli ha risuscitato Cristo, mentre non lo ha risuscitato, se è vero che i morti non risorgono. Se infatti i morti non risorgono, neanche Cristo è risorto; se Cristo non è risorto, è vana la vostra fede e voi siete ancora nei vostri peccati. E anche quelli che sono morti in Cristo sono perduti. Se poi noi abbiamo avuto speranza in Cristo soltanto in questa vita, siamo da compiangere più di tutti gli uomini.

Paolo si rivolge ad una comunità – o ad una parte della comunità – che nega la resurrezione dei morti. Egli dice: se non risorgono i morti, neanche Cristo è risorto. Ma allora la nostra fede è “vana” e noi siamo da “compiangere”. Cioè, senza la resurrezione la nostra fede diventa “niente” e noi siamo da “compatire”/”deridere” come dei poveri illusi. 

Perché? Perché la resurrezione di Gesù attesta e rivela che egli è davvero il Figlio del Padre. Senza la resurrezione di Gesù, il cristianesimo diventa una pia associazione filantropica o un gruppo di irriducibili illusi, che hanno mal compreso le parole del loro maestro.

2. Per certi versi, le obiezioni ed i dubbi sulla resurrezione della comunità di Corinto sono i dubbi e le obiezioni di molti uomini di oggi. Sembra una cosa troppo “eccentrica” che uno risorga da morte: troppo poco credibile. Quando mai si è sentito dire che uno risorge da morte? Forse anche tra i nostri cristiani, alcuni pensano così: con la morte finisce tutto. Talvolta, lo si percepisce ai nostri funerali: quelli che stanno lontani, in fondo o fuori della chiesa. Cristiani, secondo loro, ma senza resurrezione!

Continuando su questa scia di interrogativi, è ancora Paolo che cerca di dialogare con l’uomo scettico del suo tempo attorno al tema della resurrezione della morte, ad Atene, in Grecia. Ecco che cosa ci narrano gli Atti, dopo che Paolo ha tenuto il suo discorso, che culmina con l’affermazione della fede pasquale:
Atti 17:32-34 Quando sentirono parlare di risurrezione di morti, alcuni lo deridevano, altri dissero: «Ti sentiremo su questo un'altra volta». Così Paolo uscì da quella riunione. Ma alcuni aderirono a lui e divennero credenti, fra questi anche Dionigi membro dell'Areòpago, una donna di nome Dàmaris e altri con loro.

Il dubbio, dunque, attorno al tema della resurrezione non è solo una prerogativa dell’uomo “evoluto” occidentale. È una realtà antica, con cui il cristianesimo ha fatto i conti da subito. Fuori e dentro la comunità cristiana.

3. Eppure, la comunità apostolica da subito si è esposta annunciando prima di tutto proprio questa verità, cioè che Cristo è morto e risorto. È questo il cosiddetto “kerigma” o annuncio o cuore del messaggio cristiano. Gli apostoli non hanno cominciato la loro predicazione parlando dell’amore o della pace o della fraternità. Sono partiti da lì: dall’annuncio circa il Cristo risorto.

La liturgia domenicale, in questo tempo pasquale, ci è di grande aiuto e ci offre come prima lettura alcuni brani tratti dagli atti degli apostoli. Si tratta per lo più delle prime “omelie” degli apostoli. Celebri sono le “prediche” di Pietro. In queste prediche si staglia con chiarezza l’affermazione della resurrezione di Gesù. Vediamo un esempio solo, un cenno della predica di Pietro nel giorno di Pentecoste:

Atti 2:22-24 Uomini d'Israele, ascoltate queste parole: Gesù di Nazaret - uomo accreditato da Dio presso di voi per mezzo di miracoli, prodigi e segni, che Dio stesso operò fra di voi per opera sua, come voi ben sapete -, dopo che, secondo il prestabilito disegno e la prescienza di Dio, fu consegnato a voi, voi l'avete inchiodato sulla croce per mano di empi e l'avete ucciso. a Dio lo ha risuscitato, sciogliendolo dalle angosce della morte, perché non era possibile che questa lo tenesse in suo potere.

Sulla stessa linea si muovono le altre “prediche” degli apostoli. Gesù, che è stato crocefisso, è risorto. È questa la prima ed urgente cosa che i discepoli sentono di dover annunciare al mondo. 

<<Tanto è vero che proprio per questa insistenza su Cristo, inteso come il Signore risorto, i discepoli saranno chiamati “cristiani”, cioè discepoli del Cristo. Ce lo ricorda ancora il libro degli Atti: 

Atti 11:26 Rimasero insieme un anno intero in quella comunità e istruirono molta gente; ad Antiochia per la prima volta i discepoli furono chiamati Cristiani.>>

Dunque, la resurrezione è un punto strategico della nostra fede. Il fondamento. Ma allo stesso tempo è anche fonte di interrogativi, di incomprensioni e di prese di distanze. Un tempo, come pure oggi.

4. In base a che cosa possiamo credere alla resurrezione di Gesù? Su che cosa fondiamo la nostra fede in Cristo, morto e risorto?

Abbiamo due segni importanti, ai quali abbiamo fatto cenno: cioè, il sepolcro vuoto e le apparizioni. Non sono dimostrazioni, ma segni, aperti all’accettazione o al rifiuto. Non costringono la nostra libertà!

Alla fine, abbiamo un altro importante segno per credere: la testimonianza degli apostoli. È grazie a loro che noi possiamo essere introdotti alla fede nella resurrezione di Gesù. È grazie alle loro parole: i testi del NT, che essi ci hanno lasciato (Atti degli apostoli; le lettere di san Paolo; i vangeli…). Queste parole, che essi ci hanno lasciato, esprimono la loro fede. 

Però c’è anche un’altra testimonianza che diventa ancora più incisiva: la loro vita. Questi uomini, umili e per lo più privi di grandi conoscenze, hanno lasciato le loro famiglie e la loro terra, hanno rischiato il proprio futuro, la propria buona fama, le proprie amicizie e molti di loro hanno perso anche la loro vita per affermare che credevano in Gesù, morto e risorto, Figlio del Padre.

Credo che questo aspetto ci faccia pensare.

5. È vero che ci sono tanti cosiddetti martiri. 

Chi muore per fare il proprio dovere (Borsellino, i soldati di Nassiria…). 

Chi muore per rivendicare i diritti e la libertà del popolo oppresso (il 25 aprile, festa della liberazione). 

Chi si fa saltare in aria nel nome di Dio per distruggere il nemico (kamikaze)… 

Non è così difficile trovare chi muore per delle idee o per dei valori o anche per dei non valori!

Però, morire nel nome di Gesù, per affermare che Lui solo è il Signore della mia vita: questo lo trovo del tutto particolare, perché è una morte motivata esclusivamente da un principio spirituale: dalla fede, appunto, in Gesù. 

Non è una morte cercata. Non è contro nessuno. Non è per guadagnare niente dal punto di vista umano. Non accampa diritti. Non cerca ricompense umane. È una morte perfettamente inutile, se si vuole, quella del martire cristiano. È solo per dire che Cristo, morto e risorto, è il Signore della mia vita ed è talmente importante per me che preferisco perdere la vita, piuttosto che tradirlo o rinnegarlo.

Martire significa testimone. Il martirio è il punto massimo della testimonianza di un credente. Gli apostoli ci hanno lasciato proprio questo tipo di testimonianza, la prova più credibile della loro “buona fede” e della “veridicità” della loro fede. Ascoltiamo ancora la buona testimonianza di Pietro:

Atti 5:26-33 Allora il capitano uscì con le sue guardie e li condusse via, ma senza violenza, per timore di esser presi a sassate dal popolo. Li condussero e li presentarono nel sinedrio; il sommo sacerdote cominciò a interrogarli dicendo: «Vi avevamo espressamente ordinato di non insegnare più nel nome di costui, ed ecco voi avete riempito Gerusalemme della vostra dottrina e volete far ricadere su di noi il sangue di quell'uomo». Rispose allora Pietro insieme agli apostoli: «Bisogna obbedire a Dio piuttosto che agli uomini. Il Dio dei nostri padri ha risuscitato Gesù, che voi avevate ucciso appendendolo alla croce. Dio lo ha innalzato con la sua destra facendolo capo e salvatore, per dare a Israele la grazia della conversione e il perdono dei peccati. E di questi fatti siamo testimoni noi e lo Spirito Santo, che Dio ha dato a coloro che si sottomettono a lui». All'udire queste cose essi si irritarono e volevano metterli a morte.

6. Che cosa sta alla base della testimonianza degli apostoli? Se gli apostoli non avessero fatto un’esperienza sconvolgente; se non avessero visto e toccato Gesù risorto; se non fossero stati testimoni di qualcosa di unico, come spiegare il loro coraggio nell’affrontare la gente e i più dotati farisei e sommi sacerdoti? Come spiegare il loro cambio repentino e profondo di vita? Come dare ragione della loro morte e del loro martirio?

I racconti delle apparizioni intendono trasmetterci proprio questa “realtà” dell’esperienza che essi hanno fatto. Non si tratta di allucinazioni, né di fantasmi, né di miti: ma di uno che parla, si lascia toccare, mangia insieme con loro. Non una volta sola, ma più volte e a più persone. E questi è il risorto, lo stesso che è morto in croce, che porta sul suo corpo ancora i segni della crocifissione. Lo abbiamo ascoltato per bene nei vangeli di queste due domeniche:

Giovanni 20:19-20 La sera di quello stesso giorno, il primo dopo il sabato, mentre erano chiuse le porte del luogo dove si trovavano i discepoli per timore dei Giudei, venne Gesù, si fermò in mezzo a loro e disse: «Pace a voi!». Detto questo, mostrò loro le mani e il costato. E i discepoli gioirono al vedere il Signore.

Giovanni 20:26-27 Otto giorni dopo i discepoli erano di nuovo in casa e c'era con loro anche Tommaso. Venne Gesù, a porte chiuse, si fermò in mezzo a loro e disse: «Pace a voi!». Poi disse a Tommaso: «Metti qua il tuo dito e guarda le mie mani; stendi la tua mano, e mettila nel mio costato; e non essere più incredulo ma credente!».

Luca 24:36-38 Mentre essi parlavano di queste cose, Gesù in persona apparve in mezzo a loro e disse: «Pace a voi!». Stupiti e spaventati credevano di vedere un fantasma. Ma egli disse: «Perché siete turbati, e perché sorgono dubbi nel vostro cuore? Guardate le mie mani e i miei piedi: sono proprio io! Toccatemi e guardate; un fantasma non ha carne e ossa come vedete che io ho». Dicendo questo, mostrò loro le mani e i piedi.

Quello che i discepoli ci trasmettono, dunque, è un’esperienza reale: un fatto, un evento che li ha coinvolti in prima persona. Questo fatto o questo evento è ciò che motiva il loro ministero.

- Certo, tutto questo non è una dimostrazione scientifica della resurrezione di Gesù, ma è un buon percorso di ricerca, un valido presupposto.

Resta a noi il compito di avviare questa ricerca ed inoltrarci all’interno del mistero pasquale, lasciandoci coinvolgere dalla storia di Gesù e della sua chiesa.

Se noi siamo qui – magari anche con qualche dubbio e domanda – probabilmente significa che crediamo nella resurrezione di Gesù. Crediamo e reputiamo attendibile la testimonianza degli apostoli e quella catena ininterrotta di testimoni che ci ha trasmesso la fede.

7. Che cosa significa per noi oggi la resurrezione di Cristo?

- C’è un aspetto oggettivo, che vale per ogni tempo, e che possiamo rintracciare nel CCC. La resurrezione di Gesù ha una valenza del tutto speciale per l’identità stessa di Gesù. La resurrezione ci dice veramente chi egli è. Sappiamo che Gesù è il Signore della vita solo la domenica di Pasqua. Tutto quello che sta prima (parole, miracoli, segni) è un anticipo della Pasqua. La Pasqua dà conferma in termini definitivi di tutti quello che Gesù ha detto e fatto prima.

Su questo non mi soffermo, per ora.

- Mi sembra interessante invece dare un po’ di tempo all’altro aspetto, cioè a quello soggettivo: il “per me” della resurrezione. Che cosa avviene “in me”, grazie alla Pasqua di Gesù? 

È il grande capitolo della “vita da risorti”: con il battesimo, il cristiano “muore e risorge” con Cristo. 

Questo è senz’altro vero nella logica della “fine” della propria esistenza. Siamo chiamati a morire in questa vita e a risorgere in un’altra. 

Ma ciò è vero anche per “questa” vita. Un amico qualche giorno fa, mi diceva accalorato: “Sì, va bene, essere cristiani significa credere che risorgerò dopo la morte; ma a me interessa vivere da risorto oggi, in questa vita”. Ecco, vivere da risorti in questo mondo e in questa vita. Questo è l’aspetto chiave sul quale mette conto di dire qualcosa ora. Questa è la grande sfida e il grande dono che la pasqua ci offre.

8. Che cosa significa “vivere da risorti”?

Vivere da risorti significa accogliere nella propria vita la logica del mistero pasquale. 

Chissà quante volte avrete fatto esperienza di ciò: dopo un periodo grigio o proprio nero, magari anche lungo o lunghissimo, improvvisamente ecco lo squarcio di luce. Ecco il raggio di sole. Dopo la morte, la resurrezione. Anche la natura ci manifesta questo andamento di morte e rinascita. È un continuo morire e tornare alla vita: basta pensare all’alternarsi delle stagioni. È un continuo alternarsi di dolore e gioia, sofferenza e felicità. È un dato naturale, questo. 

Ma è ancora troppo poco. La pasqua non può ridursi a un simbolo o ad un mito della rigenerazione del cosmo.

9. Che cosa aggiunge, a tutto questo, la resurrezione di Gesù?

La resurrezione di Gesù toglie alla storia il suo carattere di ambiguità. La storia – proprio per questa altalena di bene e male, gioia e dolore – non ci indica una direzione certa. La storia non ci lascia intendere quale sarà il suo esito. 

L’ambiguità della storia umana viene tolta dalla resurrezione di Gesù, che ne svela il senso. Non c’è semplice “simmetria” nella storia dell’umanità; non c’è solo “alternanza di governo” tra bene e male. La resurrezione di Cristo dice che l’ultima parola spetta al bene. L’ultima parola spetta alla felicità. L’ultima parola spetta alla luce.

Questa prospettiva è piena di significato per noi, perché orienta i nostri passi nella direzione della fiducia nel domani, fiducia nei confronti della vita, perché c’è un senso in questa nostra storia, in questa mia storia: un senso buono, una direzione promettente… Quella della vittoria definitiva di Dio: un Dio che è Padre di tutti.

La resurrezione di Gesù, allora, ci dona la speranza. Ci spinge ad avere fiducia.

Concretamente…

- La resurrezione ci garantisce che anche i periodi difficili hanno un senso. Molte volte anche noi soffriamo o facciamo fatica, senza capire. Ma la pasqua di Gesù ci garantisce che un senso c’è: ancora magari non lo capiamo, ma nelle mani di Dio, anche quella dolorosa e oscura croce, si aprirà al mistero della vita e della resurrezione. 

Non è la stessa cosa “sopportare” i momenti difficili – viverli con “santa rassegnazione” – oppure attraversarli con la fiducia che si possono superare e che da essi può uscirne qualcosa di buono per sé o per gli altri. È diverso.

- Resurrezione significa, quindi, credere alla speranza e non rassegnarsi mai, non cedere allo scoraggiamento o alla disperazione. Non lasciarsi cadere le braccia mai. Il cristiano è un po’ come un paladino della speranza a oltranza: anche nelle condizioni più contraddittorie e buie della storia. Il cristiano sta lì, come una fiammella in un vasto mare oscuro, a testimoniare che le tenebre non vinceranno e che quella flebile fiammella accenderà il giorno di un radioso mattino.

- Resurrezione significa che in ogni tempo si può ripartire e ricominciare. A volte sperimentiamo lo scacco del peccato. L’amarezza dell’incomprensione. La delusione e la sconfitta. Ci sembra che il vicolo sia cieco: fine della strada. La resurrezione di Cristo ci ricorda che non è vero: non c’è mai uno sbocco senza uscita. Si può sempre ripartire, perché Gesù è più forte del mio peccato ed è più grande di qualsiasi malvagità umana. Si può ripartire sempre. A qualsiasi età. In qualsiasi momento. In qualsiasi situazione.

- Resurrezione significa non cedere mai alla paura. Non significa che il cristiano non “provi” il sentimento della paura. No, ma significa che non si lascia paralizzare dalla paura. Il cristiano non si lascia paralizzare dalla paura. Il risorto invita a non avere paura. Concludiamo con questo breve brano:

Matteo 28:1-10 Passato il sabato, all'alba del primo giorno della settimana, Maria di Màgdala e l'altra Maria andarono a visitare il sepolcro. Ed ecco che vi fu un gran terremoto: un angelo del Signore, sceso dal cielo, si accostò, rotolò la pietra e si pose a sedere su di essa. Il suo aspetto era come la folgore e il suo vestito bianco come la neve. Per lo spavento che ebbero di lui le guardie tremarono tramortite. Ma l'angelo disse alle donne: «Non abbiate paura, voi! So che cercate Gesù il crocifisso. Non è qui. È risorto, come aveva detto; venite a vedere il luogo dove era deposto. Presto, andate a dire ai suoi discepoli: È risuscitato dai morti, e ora vi precede in Galilea; là lo vedrete. Ecco, io ve l'ho detto». Abbandonato in fretta il sepolcro, con timore e gioia grande, le donne corsero a dare l'annunzio ai suoi discepoli. Ed ecco Gesù venne loro incontro dicendo: «Salute a voi». Ed esse, avvicinatesi, gli presero i piedi e lo adorarono. Allora Gesù disse loro: «Non temete; andate ad annunziare ai miei fratelli che vadano in Galilea e là mi vedranno».

Esercizi del quotidiano AC

Ascensione e Pentecoste


Dal Vangelo secondo Giovanni

Gv 20,19 La sera di quello stesso giorno, il primo dopo il sabato, 

mentre erano chiuse le porte del luogo dove si trovavano i discepoli per timore dei Giudei, 

venne Gesù, si fermò in mezzo a loro e disse: «Pace a voi!». 

20 Detto questo, mostrò loro le mani e il costato. 

E i discepoli gioirono al vedere il Signore. 

21 Gesù disse loro di nuovo: «Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, anch'io mando voi». 

22 Dopo aver detto questo, alitò su di loro e disse: «Ricevete lo Spirito Santo; 23 a chi rimetterete i peccati saranno rimessi e a chi non li rimetterete, resteranno non rimessi».

24 Tommaso, uno dei Dodici, chiamato Dìdimo, non era con loro quando venne Gesù. 

25 Gli dissero allora gli altri discepoli: «Abbiamo visto il Signore!». 

Ma egli disse loro: «Se non vedo nelle sue mani il segno dei chiodi e non metto il dito nel posto dei chiodi e non metto la mia mano nel suo costato, non crederò».

26 Otto giorni dopo i discepoli erano di nuovo in casa e c'era con loro anche Tommaso. 

Venne Gesù, a porte chiuse, si fermò in mezzo a loro e disse: «Pace a voi!». 

27 Poi disse a Tommaso: «Metti qua il tuo dito e guarda le mie mani; stendi la tua mano, e mettila nel mio costato; e non essere più incredulo ma credente!». 

28 Rispose Tommaso: «Mio Signore e mio Dio!». 

29 Gesù gli disse: «Perché mi hai veduto, hai creduto: beati quelli che pur non avendo visto crederanno!».

30 Molti altri segni fece Gesù in presenza dei suoi discepoli, ma non sono stati scritti in questo libro. 31 Questi sono stati scritti, perché crediate che Gesù è il Cristo, il Figlio di Dio e perché, credendo, abbiate la vita nel suo nome.

Dal Vangelo secondo Luca

Lc 24,33 E partirono senz'indugio e fecero ritorno a Gerusalemme, dove trovarono riuniti gli Undici e gli altri che erano con loro, 34i quali dicevano: «Davvero il Signore è risorto ed è apparso a Simone». 35Essi poi riferirono ciò che era accaduto lungo la via e come l'avevano riconosciuto nello spezzare il pane. 36 Mentre essi [i discepoli] parlavano di queste cose, Gesù in persona apparve in mezzo a loro e disse: «Pace a voi!». 
37 Stupiti e spaventati credevano di vedere un fantasma. 

38 Ma egli disse: «Perché siete turbati, e perché sorgono dubbi nel vostro cuore? 39 Guardate le mie mani e i miei piedi: sono proprio io! Toccatemi e guardate; un fantasma non ha carne e ossa come vedete che io ho». 40 Dicendo questo, mostrò loro le mani e i piedi. 

41 Ma poiché per la grande gioia ancora non credevano ed erano stupefatti, disse: «Avete qui qualche cosa da mangiare?». 42 Gli offrirono una porzione di pesce arrostito; 43 egli lo prese e lo mangiò davanti a loro.

44 Poi disse: «Sono queste le parole che vi dicevo quando ero ancora con voi: bisogna che si compiano tutte le cose scritte su di me nella Legge di Mosè, nei Profeti e nei Salmi». 

45 Allora aprì loro la mente all'intelligenza delle Scritture e disse: 46 «Così sta scritto: il Cristo dovrà patire e risuscitare dai morti il terzo giorno 47 e nel suo nome saranno predicati a tutte le genti la conversione e il perdono dei peccati, cominciando da Gerusalemme. 48 Di questo voi siete testimoni. 49 E io manderò su di voi quello che il Padre mio ha promesso; ma voi restate in città, finché non siate rivestiti di potenza dall'alto».

50 Poi li condusse fuori verso Betània e, alzate le mani, li benedisse. 51 Mentre li benediceva, si staccò da loro e fu portato verso il cielo. 52 Ed essi, dopo averlo adorato, tornarono a Gerusalemme con grande gioia; 53 e stavano sempre nel tempio lodando Dio.

------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

Ascensione e Pentecoste

1) Ieri abbiamo parlato della Pasqua e ci siamo lasciati con alcune considerazioni sulla vita del credente, che vive un’esistenza nuova, cioè illuminata dalla fede pasquale.

Oggi sviluppiamo un po’ il discorso prendendo in esame i due racconti evangelici delle domeniche scorse.

Richiamo il finale del vangelo secondo Luca:

50 Poi li condusse fuori verso Betània e, alzate le mani, li benedisse. 51 Mentre li benediceva, si staccò da loro e fu portato verso il cielo. 52 Ed essi, dopo averlo adorato, tornarono a Gerusalemme con grande gioia; 53 e stavano sempre nel tempio lodando Dio.

E’ la versione lucana dell’ascensione. Gesù sale al cielo. L’ascensione, probabilmente, è la solennità vissuta con più difficoltà. Il salire al cielo di Gesù sembra una cosa un po’ originale, un po’ strana. Eppure è un mistero – quello della ascensione – che, se liberato dalle incomprensioni, ci permette di cogliere dei significati profondi. Saremmo forse portati a pensare che Gesù “se ne va”: sparisce dalla vista. Un andare via. Un abbandonare.

- L’ascensione di Cristo al cielo ha diversi significati, come ad esempio la piena glorificazione di Cristo, che viene assunto alla destra del Padre. È il suggello finale della gloria tributata al Figlio obbediente da parte del Padre. 

- Ma è anche qualcosa che riguarda noi, nel senso che grazie al corpo risorto di Cristo una parte dell’umanità è già inserita in Dio. Un pezzo di mondo e un pezzo dell’umanità sono già dentro al mistero di Dio, grazie al corpo glorioso di Cristo, come un anticipo ed una garanzia di quello che sarà il destino di tutti noi.

- C’è anche un terzo significato, che ci interessa di più. Il fatto che Gesù “salga” al cielo significa che egli ormai ha superato definitivamente le dimensioni dello spazio e del tempo. 

Il suo salire al cielo non è un “andar via” o un abbandonare il campo (“arrangiatevi”), ma è garantire, d’ora in poi, un nuovo modo di essere presente. Un modo nuovo di essere presente che supera lo spazio e il tempo. Cristo, dopo l’ascensione, può rendersi presente sempre e ovunque: non è più legato alle condizioni dettate dallo spazio e dal tempo. 

L’ascensione, allora, non è un abbandonare l’umanità, ma è un garantire la sua presenza in mezzo a noi in termini nuovi, ancora più forti di quelli di prima. Cristo non sarà più solo a disposizione dei “suoi discepoli” a Gerusalemme o in Galilea, ma sarà a disposizione di tutti i credenti, in ogni parte del mondo e in ogni momento della storia.

Come ci ricorda Matteo, nella sua versione dell’ascensione: 

Mt 28,18 E Gesù, avvicinatosi, disse loro: «Mi è stato dato ogni potere in cielo e in terra. 19 Andate dunque e ammaestrate tutte le nazioni, battezzandole nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito santo, 20 insegnando loro ad osservare tutto ciò che vi ho comandato. Ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo».

Cristo, dunque, assicura la sua presenza ai discepoli proprio nel momento della sua salita al cielo. Certo, si tratta - da questo momento in poi - di una presenza diversa. Non più quella fisica e corporale di prima. Una presenza diversa, non meno reale o meno vera. 

Luca ci lascia l’immagine di Gesù che sale al cielo nell’atto di benedire i suoi. Matteo ci consegna queste splendide parole sulla compagnia di Gesù sino alla fine dei tempi. Un Gesù benedicente e sempre con noi: ecco l’immagine del Cristo che ascende al cielo. Non è l’immagine di uno che sgombra il campo!

2. Ma come possiamo reperire la presenza “diversa” di Gesù nel nostro oggi?

I due brani che abbiamo ascoltato ci danno alcune indicazioni. 

- Possiamo prendere in esame la figura di Tommaso. Egli non crede, finché non vede. Potremmo dire che Tommaso è rimasto legato al modo di essere di Gesù “di prima”. Tommaso vuole continuare a incontrare Gesù come l’ha incontrato prima della Pasqua. Vuole vedere il “suo” corpo. Verificare le “sue” ferite. Vuole vedere “ora” un corpo materiale, in un momento preciso. È legato al modo di essere presente di Gesù “di prima”. 

A questo attaccamento alla relazione con il Gesù “di prima”, che Tommaso rivendica, Gesù risorto risponde venendo, sì, incontro al desiderio di Tommaso: Gesù, infatti, si lascia vedere e – chissà – forse anche toccare da Tommaso. Tuttavia, egli fa intendere che d’ora in poi quella modalità (l’apparire reale di Gesù) non sarà più la “via ordinaria” per incontrarsi con lui. 

La risposta di Gesù ha anche il sapore di un rimprovero per la poca fede di Tommaso, perché non ha creduto a quanto gli altri discepoli gli hanno detto: 

27 Poi disse a Tommaso: «Metti qua il tuo dito e guarda le mie mani; stendi la tua mano, e mettila nel mio costato; e non essere più incredulo ma credente!». 

28 Rispose Tommaso: «Mio Signore e mio Dio!». 

29 Gesù gli disse: «Perché mi hai veduto, hai creduto: beati quelli che pur non avendo visto crederanno!».

Ormai, ai cristiani è richiesto di credere senza vedere, riconoscere Cristo presente anche senza scorgere il suo corpo glorioso e risorto. È questa la via alla beatitudine.

<<Una parentesi. Non so se ricordate l’altro brano del vangelo di Giovanni, in cui Gesù dopo la resurrezione appare alla Maddalena piangente. 

In quel caso, quando la Maddalena riconosce Gesù, si volge a Lui e Gesù le risponde: “Non mi trattenere” [“Non mi toccare”]. 

Ha fatto scrivere tanto questo imperativo, ma credo vada interpretato nella stessa luce del nostro brano: “Non continuare a cercarmi e a metterti in relazione con me come hai fatto fino ad ora”. Da ora in poi, l’incontro con Gesù – anche per la Maddalena – non avverrà più grazie alla dimensione corporea, ma attraverso un’altra modalità. 

Probabilmente, come Tommaso, anche la Maddalena era legata alle esperienze fatte “prima” e si aspettava che con la resurrezione “semplicemente” si tornasse alla modalità di relazione “di prima”. Gesù le dice che questo non è più possibile. La relazione con Gesù e l’incontro con lui “ora”, dopo la Pasqua, avvengono in un modo nuovo.>>

È tanto quello che Gesù chiede ai suoi e a noi! Come facciamo a credere senza vedere? Non ha il sapore di un salto nel vuoto, questa richiesta di credere senza vedere? Quali segni abbiamo per crede e per essere beati? Quante volte ho sentito queste domande. Legittime. Talvolta anche sofferte e genuine. Qualche altra volta, un po’ frutto di disimpegno: “Non vedo, dunque non mi metto neanche a cercare…”.

3. Di per sé, noi non partiamo da nulla. Non partiamo da zero. Accennavo ieri sera ad alcuni segni. Il sepolcro vuoto e le apparizioni. Segni, non dimostrazioni. Però, c’è qualcosa. Ma più di tutto, credo che valga la testimonianza degli apostoli: le loro parole e la loro vita.

Tornando a Tommaso, la sua “colpa” sta proprio in questo: nel non aver creduto a quanto gli altri apostoli gli avevano raccontato:

 24 Tommaso, uno dei Dodici, chiamato Dìdimo, non era con loro quando venne Gesù. 25 Gli dissero allora gli altri discepoli: «Abbiamo visto il Signore!».  Ma egli disse loro: «Se non vedo nelle sue mani il segno dei chiodi e non metto il dito nel posto dei chiodi e non metto la mia mano nel suo costato, non crederò».

È la testimonianza degli apostoli – e della chiesa – che consente all’uomo di ogni tempo di potersi incontrare con Gesù e decidersi per lui. È questa la strada che Gesù ha scelto – come strada “ordinaria” – perché l’uomo si incontri con lui e giunga alla fede.

- Se pensiamo alla nostra fede, di solito è andata proprio così. Se io oggi ho fede in Gesù Cristo, è grazie alla testimonianza di qualcuno, che ho percepito come credibile, che a sua volta ha ricevuto la sua fede da un altro, via via fino a che non si risale alla testimonianza degli apostoli. Ed è proprio questa la via che il Signore ci raccomanda. 

Ci sarà lo spazio anche per visioni private o pubbliche, però, si tratta – quando sono autentiche – di esperienze straordinarie e speciali, che il Signore non dona a tutti.

- Tornando a Tommaso, la beatitudine di cui parla Gesù non è la beatitudine di chi crede senza avere alcun elemento per giungere ad un giudizio. Ma è la beatitudine di chi giunge alla fede perché ha ritenuto credibile e degna di fede la testimonianza degli apostoli e della chiesa.

Qui si capisce quale dono, ma anche quale responsabilità, abbia la chiesa – noi credenti – in riferimento alla trasmissione della fede. C’è una curiosa preghiera, secondo me, ma molto opportuna a questo punto. Forse un po’ esagerata, ma sostanzialmente vera, che dice bene della presenza del Cristo attraverso la sua chiesa e il ruolo della nostra testimonianza:

Cristo non ha mani, ma solo le nostre mani,

per compiere oggi la sua opera.

Egli non ha piedi, ma solo i nostri piedi,

per condurre gli uomini sulla sua via.

Cristo non ha labbra, ma solo le nostre labbra,

per parlare agli uomini di sé.

Noi siamo la sola Bibbia,

che la gente ancora legge.

Noi siamo l’ultimo messaggio di Dio,

scritto in opere e in parole.

4. Questa responsabilità diventa schiacciante e impossibile, se noi riteniamo di dovercela fare da soli, con le nostre sole forze. C’è un’altra presenza che anima e sostiene la comunità credente e ogni singolo battezzato. Lo Spirito.

Il testo di Luca allude alla Pentecoste e all’aiuto necessario dello Spirito, affinché i discepoli siano abilitati alla missione: 

49 E io manderò su di voi quello che il Padre mio ha promesso; ma voi restate in città, finché non siate rivestiti di potenza dall'alto».

L’evangelista Giovanni non aspetta cinquanta giorni dalla pasqua per fare discendere lo Spirito sugli apostoli. Ciò avviene il giorno stesso della resurrezione. La pasqua e la pentecoste – cioè, la discesa dello Spirito – sono legate in termini strettissimi. Ed è Gesù che lo dona – alitando – direttamente ai suoi:

22 Dopo aver detto questo, alitò su di loro e disse: «Ricevete lo Spirito Santo.

Questa diretta mediazione di Cristo risorto che dona lo Spirito è molto conseguente con il resto del vangelo giovanneo, nel quale Gesù più volte ha affermato di essere colui che dona il Paraclito (Consolatore). 

L’azione dello Spirito nella comunità credente assolve a diverse funzioni. Il testo che abbiamo ascoltato sottolinea la dimensione purificatrice dello Spirito: è dato per la remissione dei peccati. 

Ma sappiamo che lo Spirito non ha solo questo come suo specifico. Ci sono anche altri aspetti, come quelli della memoria e dell’annuncio della verità. Richiamo alcuni testi del vangelo secondo Giovanni (soprattutto, il grande discorso d’addio Gv 13-17):

Gv 14,26 Ma il Consolatore, lo Spirito Santo che il Padre manderà nel mio nome, egli v'insegnerà ogni cosa e vi ricorderà tutto ciò che io vi ho detto.

Gv 15,26 Quando verrà il Consolatore che io vi manderò dal Padre, lo Spirito di verità che procede dal Padre, egli mi renderà testimonianza; 27 e anche voi mi renderete testimonianza, perché siete stati con me fin dal principio.

Gv 16,12 Molte cose ho ancora da dirvi, ma per il momento non siete capaci di portarne il peso. 13 Quando però verrà lo Spirito di verità, egli vi guiderà alla verità tutta intera, perché non parlerà da sé, ma dirà tutto ciò che avrà udito e vi annunzierà le cose future. 14 Egli mi glorificherà, perché prenderà del mio e ve l'annunzierà.

Lo Spirito, dunque, fa ricordare e comprendere la verità della fede. Abilita alla missione e alla testimonianza.  È ancora lo Spirito che sostiene e accompagna la vita della comunità cristiana, cioè la chiesa, e la rende capace di rendere testimonianza lungo i secoli della sua fede in Cristo risorto.

5. La chiesa è certamente il Papa e la chiesa di Roma (Chiesa universale). Ma è anche la nostra diocesi, costituita di più piccole comunità di credenti. Ebbene, proprio questa realtà, feriale e fragile, umile e talvolta segnata da rughe, proprio questa realtà è abitata e sostenuta dallo Spirito di Dio. 

C’è da sorprendersi. A volte da stupirsi. Ma perché Dio si serve di una realtà così ambivalente? Perché si serve di noi? Perché non realizza il suo progetto altrimenti? 

Di fatto, Dio ha deciso così. Si è compromesso con questa realtà. Ha mandato il suo Figlio ed il suo Spirito in questo mondo così com’è. 

- Questo “dato di fatto” credo debba spingerci ad una “alta considerazione” del mondo creato. Se questo mondo - segnato dal peccato - è così amato da Dio, dobbiamo amarlo anche noi, senza attendere che diventi perfetto. Noi talvolta amiamo solo i perfetti… Per qualcuno, vale anche a livello personale: quanta fatica ad amare se stessi… 

- Dall’altra parte, una considerazione speciale va fatta anche per la chiesa, quella di Roma, ma soprattutto anche per la nostra chiesa diocesana e per le nostre parrocchie. Non si tratta di semplici associazioni o gruppi di volontariato. La comunità credente è di più. È abitata da Dio. Insomma, nella chiesa c’è molto di più di quello che noi vediamo. È una realtà umana e divina, visibile e invisibile. 

Se non altro, questo dovrebbe infonderci un senso di rispetto nei suoi confronti e anche un sentimento di fiducia, perché nella chiesa ci sono risorse molto più grandi di quelle che vediamo, che vengono non dalla dimensione umana, ma dal versante divino.

A volte si ha l’impressione che questa dimensione “divina” della chiesa sia misconosciuto dai nostri correligionari!

6. Eppure, nonostante questa riduzione “umanistica” di molti, è proprio ai suoi discepoli, agli apostoli, e - attraverso di loro – alla chiesa che Gesù si rivolge a affida un compito altissimo. 

Per Giovanni, la chiesa continua nella storia il compito che è stato di Gesù, la sua missione, e ad essa viene dato il potere di liberare l’uomo dal peccato (potere che spetta solo a Dio, ma che Dio dona alla Chiesa): 


21 Gesù disse loro di nuovo: «Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, anch'io mando voi». 

«Ricevete lo Spirito Santo; 23 a chi rimetterete i peccati saranno rimessi e a chi non li rimetterete, resteranno non rimessi».

Luca insiste sulla dimensione della testimonianza e successivamente nel libro degli Atti svilupperà ampiamente il tema della “missione” della chiesa, come effetto di un esplicito comando di Cristo. Ci basti la breve allusione di questo testo, che fa intuire la relazione tra testimonianza degli apostoli, predicazione a tutte le genti e perdono dei peccati:

46 «Così sta scritto: il Cristo dovrà patire e risuscitare dai morti il terzo giorno 47 e nel suo nome saranno predicati a tutte le genti la conversione e il perdono dei peccati, cominciando da Gerusalemme. 48 Di questo voi siete testimoni. 49 E io manderò su di voi quello che il Padre mio ha promesso; ma voi restate in città, finché non siate rivestiti di potenza dall'alto».

7. E’ ancora la chiesa, intesa come comunità che prega e celebra l’eucaristia, il luogo nel quale Cristo continua a rendersi presente, attraverso lo Spirito. 

- Non è un caso che le due apparizioni a cui fa cenno il brano del vangelo secondo Giovanni avvengono “il primo giorno dopo il sabato”, cioè la domenica. 

Inoltre, queste due apparizioni non avvengono a singole persone, individualmente, ma dinanzi a tutti i discepoli, riuniti. 

Vi si può leggere un riferimento alla celebrazione eucaristica domenicale. Dopo la pasqua di Cristo, ormai la presenza del risorto si attua non più nel suo corpo fisico (il Gesù della storia), ma nel suo corpo spirituale, che è la chiesa. È nella comunità riunita a celebrare l’eucaristia che Cristo si rende ancora presente oggi e si rivela come “Signore”.

- Il vangelo secondo Luca è ancora più esplicito. Nella domenica di Pasqua, i due discepoli di Emmaus sono condotti a riconoscere Gesù grazie alla Parola e allo spezzare il pane, che è un chiaro riferimento all’eucaristia. 

I due discepoli, poi, corrono subito dagli undici per comunicare l’accaduto: questa apparizione non è una questione “privata” dei due pellegrini, ma un fatto che coinvolge tutta la comunità credente. 

Dalla resurrezione di Gesù sino alla fine della storia, il luogo privilegiato in cui Cristo continua a rendersi presente è la comunità credente che ascolta la Parola di Dio e che celebra l’eucaristia.

In conclusione, il Risorto continua la sua azione di salvezza e la sua presenza misterica grazie allo Spirito nell’oggi della Chiesa. La Chiesa, animata dallo Spirito, è il luogo nel quale l’uomo può incontrare oggi e sempre il Signore.

Per il tempo di silenzio e per la condivisione…

a) Rileggi i brani della Parola che sono stati proposti e soffermati su quello che senti più vicino alla tua vita

b) La “vita da risorti”non è possibile da soli, con le nostre forze. È necessario l’aiuto ed il sostegno dello Spirito di Dio. Ripensa a quei momenti nella tua vita in cui ti sei sentito accompagnato, sostenuto od illuminato dallo Spirito. Sono momenti preziosi, da custodire e di cui rendere grazie.

c) La Chiesa – questa “concreta” Chiesa - è il luogo privilegiato della presenza e dell’incontro con il Signore. Quali reazioni suscita in te tale affermazione? Lasciati illuminare da Dio, nella preghiera.

d) Quale ruolo ha avuto nella tua vita la testimonianza di fede di altri fratelli e sorelle? Riconosci la fede come un dono, che ti è stato trasmesso grazie all’incontro con dei testimoni credibili? Prova a ricordare i loro volti. 

Esercizi del quotidiano AC 

La vita della comunità apostolica… e delle nostre comunità

Atti 2:42-48 Erano assidui nell'ascoltare l'insegnamento degli apostoli e nell'unione fraterna, nella frazione del pane e nelle preghiere. Un senso di timore era in tutti e prodigi e segni avvenivano per opera degli apostoli. Tutti coloro che erano diventati credenti stavano insieme e tenevano ogni cosa in comune; chi aveva proprietà e sostanze le vendeva e ne faceva parte a tutti, secondo il bisogno di ciascuno. Ogni giorno tutti insieme frequentavano il tempio e spezzavano il pane a casa prendendo i pasti con letizia e semplicità di cuore, lodando Dio e godendo la simpatia di tutto il popolo. Intanto il Signore ogni giorno aggiungeva alla comunità quelli che erano salvati.

Atti 4:32-35 La moltitudine di coloro che erano venuti alla fede aveva un cuore solo e un'anima sola e nessuno diceva sua proprietà quello che gli apparteneva, ma ogni cosa era fra loro comune. Con grande forza gli apostoli rendevano testimonianza della risurrezione del Signore Gesù e tutti essi godevano di grande simpatia. Nessuno infatti tra loro era bisognoso, perché quanti possedevano campi o case li vendevano, portavano l'importo di ciò che era stato venduto e lo deponevano ai piedi degli apostoli; e poi veniva distribuito a ciascuno secondo il bisogno.

Sono due testi celebri. Ci presentano i tratti della vita della comunità apostolica all’indomani della Pentecoste. Più che un “dato di fatto”, credo che questi due testi ci propongano il punto verso il quale le nostre comunità cristiane devono tendere. 

A conclusione di questi tre incontri, stuzzicato anche da questi due brani, vorrei proporre una cosa un po’ diversa dalle altre due. Una cosa un po’ più esistenziale, meno teologica. Tornerei sulla “vita da risorti”. Che cosa significa vivere da risorti? È un dono e non una conquista. Proviamo a rintracciare dei segni di questa “vita nuova” nella nostra esperienza e nell’esperienza della chiesa. Ci sono tante cose di cui lamentarsi. Ma ci sono anche esempi riusciti. A prima vista, ci può sembrare che poco si realizzi di quello che la Parola propone: ci può sembrare che le nostre parrocchie siano tutt’altro rispetto a quello che il libro degli Atti ci suggerisce. Ci potrà sembrare che sia tutto all’opposto. Generalmente sviluppiamo una capacità critica molto spiccata. Eppure, noi crediamo in Cristo per la credibilità di testimoni e grazie a “questa” chiesa, fatta di “queste” persone. Vedo di pescare dalla mia esperienza. È una prospettiva, angusta, tuttavia reale. Ho scelto tre esperienze. Le condivido con voi. Non sono esperienze pasquali a tutto tondo, ma in esse certamente riverbera qualcosa della luce della Pasqua. In ogni caso sono esperienze vere di persone normali.

1) La prima esperienza, che ricordo bene, è quella di un padre di famiglia, di mezza età, che mi è capitato di incontrare qualche tempo fa. Un uomo forte, laborioso, di poche parole, anche un po’ chiuso. Però tenace e volitivo. Quest’uomo è sposato ed ha una moglie e dei figli. Ad un certo punto si ammala. Non è una malattia grave. Tuttavia, sufficiente per metterlo a letto per alcune settimane. Proprio lui, che non è mai stato male: lui, lavoratore indefesso, uomo forte, si trova immobilizzato, febbricitante e bisognoso di cure e di affetto. In una delle visite che gli feci, ricordo con emozione il suo modo di parlare della moglie. Più o meno mi ha detto queste cose. Non ricordo parola per parola, ma il senso sì. E cioè: mi comunicò il senso di stupore e di meraviglia nei confronti di sua moglie, che in questo tempo di malattia si è presa cura di lui e dell’attività che il marito doveva seguire. Stupore e meraviglia per la delicatezza e la premurosità di questa donna. Poi, il suo discorso si è allargato ad una considerazione più ampia sulla loro relazione e mi diceva che la sua donna, in tutti questi anni di matrimonio, lo ha sempre rispettato. Mi ha colpito questo accenno ad una cosa tanto umile, per alcuni potrà sembrare anche riduttiva, ma quanto mai essenziale per l’amore all’interno di una coppia: il rispetto reciproco. Umile ma essenziale, un po’ come il pane. Guai se manca! 

Concludeva così, il suo breve monologo, questo signore vicino ai 60 anni: “La famiglia è vita”. Questa frase mi si è stampata dentro. Una famiglia, vissuta così, davvero è vita. Si capisce il perché di questa conclusione: per lui, quella moglie, quella famiglia, erano e sono ciò che gli hanno consentito di affrontare un momento duro della propria vita. Ma la sua famiglia era anche ciò che dava senso, scopo al suo lavoro, alla sua vita. 

Qualche anno dopo, la malattia tocca alla moglie e lui è lì, al suo fianco, premuroso e attento e anche “geloso” del suo ruolo. La “prova” della verità di quello che aveva detto precedentemente.

In questa breve storia, non c’è accenno a Gesù, né alla fede. Si tratta di una famiglia “media”, anche dal punto di vista religioso. Probabilmente, anche l’amore che lega queste due persone è molto umano, forse non ha molti riferimenti a Dio e al “grande mistero” di cui parla san Paolo nella lettera agli Efesini. Anche se dopo non si sa mai quello che si muove nel cuore dell’uomo… Questa persona mi confidò di aver pregato per la guarigione della moglie. 

Ciò nonostante questa breve storia richiama, pur nella sua essenzialità, qualche tratto dell’esistenza alla quale il Cristo risorto ci indirizza. Richiamo il testo degli atti: “Stavano insieme e tenevano ogni cosa in comune”. Manca forse la dimensione più ampia della comunità, però almeno all’interno della famiglia questa coppia ha cercato di realizzarlo. Oggi, questo non è più scontato nelle nostre famiglie. Che una persona riconosca poi che “la famiglia è vita”, non più nel vigore della giovinezza, ma quando inizia a rosseggiare il tramonto, mi sembra una cosa bella e luminosa, un po’ come i primi raggi del mattino di pasqua.

2) Un’altra esperienza. Due fratelli. Come talvolta succede, in lite. Da tempo. I loro anziani genitori, prima uno e poi l’altro, se ne vanno. Lasciano l’eredità. Come si può immaginare la situazione si deteriora ulteriormente. L’eredità deve essere divisa, ma non c’è accordo tra i due. Avvocati, lettere, tensioni e via dicendo. Una storia come tante. Purtroppo. Passano gli anni. 

Un giorno, uno dei due mi esprime il suo dolore per questa situazione. Riconosce che ciò che più gli pesa dentro è questo rapporto così conflittuale con suo fratello, da così lungo tempo. Gli dispiace avere con il fratello una relazione di questo tipo, anche “perché – dice – tanti anni fa non era così. Andavamo in giro insieme, ci divertivamo insieme…”. 

Mi viene da fare questa considerazione. Per quanto l’uomo corazzi il cuore dai proprio sentimenti e metta l’armatura e per quanto assetato sia di denaro, i sentimenti veri – quelli che ci costituiscono – rimangono lì, come fuoco sotto la cenere. Possiamo fare finta di niente. Ignorarli. Provare a fare gli indifferenti. Però, sappiamo che sono sempre lì. Quanta energia che buttiamo via per ignorarli!

Beh, questa persona, riconoscendo il suo dolore per questa situazione, ha accettato di guardare al sentimento che lo lega al fratello. Non so se da quel momento in poi, in ogni caso sta di fatto che questa persona ad un certo punto ha accettato un compromesso per la faccenda dell’eredità e un po’ alla volta sono arrivati ad un accordo dignitoso per entrambi. Una storia a lieto fine. Per certi versi, sì. Sta di fatto che le due famiglie, dopo decenni, hanno ricominciato a frequentarsi. Certo, non baci ed abbracci, ma almeno una pace e una serenità ritrovate. 

Anche in tutta questa storia, non compaiono cenni espliciti a Dio. Almeno esplicitamente. Chissà poi nel cuore delle persone che cosa avviene. E tuttavia anche questa vicenda ha un sapore “pasquale”. Una vicenda normalissima, senza nulla di eclatante. Eppure, c’è un momento di svolta, che ha un che di miracoloso e di pasquale: il riconoscimento del fratello e del fatto che è più importante recuperare un rapporto di pace e di serenità, piuttosto che intascare qualche milione in più. È una piccola storia di resurrezione. 

Il libro degli Atti – è vero – ci dice e ci chiede molto di più: “Tutti coloro che erano diventati credenti stavano insieme e tenevano ogni cosa in comune; chi aveva proprietà e sostanze le vendeva e ne faceva parte a tutti, secondo il bisogno di ciascuno”. Ci insegna a relativizzare l’importanza del denaro. Beh, questo signore mi pare che - a suo modo - abbia fatto proprio così. 

Questa storia per me è molto istruttiva a proposito delle situazioni familiari bloccate da decenni. Non è vero che non si possano “sbloccare”.

3) Un’altra esperienza. Sempre al “limite” del vissuto ecclesiale. Un reduce dalla battaglia di El-Alamein. Laureato in medicina alla Cattolica di Milano, membro – un tempo – della Fuci. Oggi medico in pensione. Andando  trovarlo, mi ha raccontato la sua esperienza della celebre ritirata, dopo lo sbarco delle truppe alleate in Africa. Mi ha raccontato del deserto e del lungo cammino verso Tripoli, dove poi fu arrestato e portato in un campo di prigionia degli alleati. Una fuga inutile, per certi versi, anche se fu in quell’occasione che conobbe quella che poi divenne sua moglie. Quindi, non è stato proprio un viaggio a vuoto! 

Più o meno gli feci questa domanda: “Che cosa ha imparato da questa esperienza, per tanto tempo nel deserto?”. Secco, secco, mi rispose, più o meno così: “Due cose. La prima è che soltanto nel deserto ho imparato che cosa significa la parola ‘solidarietà’. Nel deserto o sei solidale o muori tu e tutti gli altri. Il deserto ti costringe alla solidarietà, perché nel deserto da solo non ce la puoi fare. O aiuti e ti fai aiutare, o non hai scampo. L’altra cosa riguarda la percezione del mistero. Il cielo stellato nel deserto è qualcosa di straordinario, che fa quasi percepire sensibilmente la presenza di un mistero più grande. Questo non l’ho mai provato quand’ero a Milano…”. 

Sono due rivelazioni o scoperte, che hanno segnato la vita di questo uomo, un po’ speciale, per quanto ho potuto conoscere. Anche in questo caso, è vero, siamo molto lontani da quello che ci propongono gli Atti degli Apostoli e tuttavia un qualche riferimento c’è: “La moltitudine di coloro che eran venuti alla fede aveva un cuore solo e un'anima sola e nessuno diceva sua proprietà quello che gli apparteneva, ma ogni cosa era fra loro comune”. Che cosa è questo, se non un modo per esprimere la profonda solidarietà che lega i credenti e che questa persona ha scoperto grazie alla ritirata? La Parola di Dio ci dice che a questa solidarietà dovremmo giungere per amore di Gesù. Per questo signore, invece, la via è stata quella della guerra. A volte Dio ci istruisce anche attraverso le esperienze più inopinate e inattese! Anche l’altro aspetto, quella della percezione del mistero, è poco, da un certo punto di vista. Per noi Dio non è solo il mistero che si percepisce dinanzi ad un cielo stellato. E tuttavia stupirci davanti alle stelle del cielo, alle montagne, al mare, ai prati verdi... è un buon inizio per incontrarci con più verità con il Dio di Gesù Cristo, come ci suggeriscono ancora gli Atti: “Ogni giorno tutti insieme frequentavano il tempio e spezzavano il pane a casa prendendo i pasti con letizia e semplicità di cuore, lodando Dio e godendo la simpatia di tutto il popolo”.
4) Un’ultima considerazione, più direttamente ecclesiale: la mia esperienza di prete. Ho visto in questi anni molti altri segni della “vita da risorti” nelle nostre comunità parrocchiali. Faccio un piccolo sommario, un po’ come quello degli Atti. 

Penso alla gioia di alcune coppie per i figli che il Signore ha donato loro. Un giovane papà mi ha detto: “La gioia di avere dei figli è una cosa così grande che solo ora posso dire di conoscerla”. 

Penso alla gratitudine di alcuni giovani papà e mamme per il dono della famiglia. Sulla falsariga del primo racconto, soltanto che in queste altre esperienze c’è un esplicito riferimento a Dio e un bel grazie proprio a Lui. 

Penso all’attesa e alla trepidazione di alcune coppie, che si sono preparate al matrimonio cristiano. I timori e le paure, ma anche il desiderio di partire e cominciare una nuova avventura insieme, ma non da soli, bensì con l’aiuto del Signore. 

Penso alla fede di tante persone anziane. È un dato commovente. Soprattutto in occasione delle solennità, ho la possibilità di fare visita agli anziani della parrocchia. Non sempre e non in tutti i casi, ma spesso si incontrano degli anziani con una fede splendida. Soprattutto, una fede che è stata per loro l’àncora di salvezza: quella che li ha salvati in tante tempeste, che hanno attraversato. Una fede solida, che non si smuove più. Forse un po’ devozionale, magari un po’ rigida. In ogni caso, vera e viva. 

Penso ad alcune famiglie che hanno vissuto la morte di una persona cara. Ho in mente la situazione, in particolare, di una giovane madre che si è spenta con serenità e con dolcezza, così come è vissuta. E anche un’altra situazione di una famiglia, che ha perduto tragicamente un figlio.

Penso ad alcune celebrazioni liturgiche, preparate bene, che hanno “coinvolto” i ragazzi del catechismo e le loro famiglie. 

Penso ad alcuni sacerdoti, anche non più giovanissimi, che danno prova di fede, coraggio e dedizione, nonostante gli anni e gli acciacchi. È facile essere forti per un anno due e dedicarsi per lo stesso tempo. Ma farlo per tutta una vita… Sono davvero d’esempio.

Penso alle realtà associative delle nostre comunità. Quelle che ho potuto incontrare in questi anni: all’Ac e agli Scout, in particolare. I campi scuola: momenti di grazia. Penso alle lacrime di alcuni giovani, dopo dei momenti di preghiera.

Penso ad alcuni pellegrinaggi, che hanno toccato il cuore dei pellegrini e provocato delle conversioni.

La lista potrebbe continuare.

Sono solo esempi positivi, qualcuno potrebbe obiettare. Ci sono molte altre cose che non funzionano… Eppure, tutti questi segni mi fanno intuire che la Parola di Dio – quella degli Atti – a fatica, se vuoi, ma in ogni caso tenta di incarnarsi nel vissuto degli uomini e delle donne di oggi, proprio dentro la chiesa.

Sta a noi rileggere la nostra storia. Saper chiamare per nome i momenti nei quali Gesù passa, lo Spirito agisce. 

Se riusciamo, cerchiamo di collaborare. Se proprio non ce la facciamo, almeno, cerchiamo di non remare contro!

Per il tempo di silenzio e per la condivisione

e) Rileggi i brani degli Atti degli apostoli e soffermati su quello che senti più vicino alla tua vita.

f) Le testimonianze, che sono state proposte, quali reazioni provocano in te?Che cosa vi trovi di valido e di utile per te?

g) A conclusione di questo breve percorso fatto insieme, quali spunti ritieni utili per il tuo futuro?Come pensi di poterli sviluppare?

h) Pensa ad una preghiera o ad una breve frase che possa fare sintesi di quello che hai intuito in questi giorni. Se vuoi, puoi condividerla alla fine dell’adorazione.
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